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La vicenda ha inizio con l’arrivo del cav. Pelino che giunge a Fontamara una sera nella quale la luce era stata tolta. Il cav. Pelino si dovette recare a Fontamara per far firmare una petizione e per questo era stato a Fontamara proprio per raccogliere delle firme. In realtà le firme davano il permesso all’Impresario accaparrarsi il ruscello di fontamara che era l’unica ricchezza per i “cafoni”. Il giorno dopo i cantonieri si recarono all’entrata di fontamara per la deviazione del corso d’acqua. La città venne avvertita del fatto dal figlio di Papaisto Così la notizia si diffuse e le donne decisero di recarsi nel capoluogo per protestare. Era mattina quindi solo le donne erano rimaste in città mentre gli uomini erano a lavoro. Le donne scesero nel capoluogo e, dopo numerosi imprevisti giunsero ad un accordo nel quale era scritto che tre quarti del ruscello sarebbero andati all’impresario e gli altri tre quarti ai fontamaresi. Allora nei giorni seguenti i cantonieri scavarono il fosso ed il fatto passò sotto l’indifferenza di tutti per evitare di danneggiarsi singolarmente. L’unico però al quale la vicenda non l’aveva nemmeno sfiorato era Berardo Viola per il semplice fatto che Berardo non ha mai avuto la terra a causa, forse, da come spiega la madre, del triste destino dei Viola. Berardo è anche presentato come un personaggio irruento e manesco. Berardo aveva interesse per Elvira ma senza la terra non avrebbe di certo potuto sposarla. Verso la fine di giugno, i fontamaresi vennero chiamati ad Avvezzano con la scusa di discutere i problemi delle terre della Marsica; invece si trovarono ad una cerimonia per osannare il Duce. Pochi giorni dopo arrivarono i militi che irruppero a Fontamara e mentre i mariti non c’erano violentarono le donne. Una volta arrivati i mariti li fecero domande e una volta catalogati tutti apparì la Madonna che li fece scappare. Così quella sera Berardo accompagnò Elvira a casa. Da quella notte Berardo si ritrovò ancora più innamorato di Elvira. Ma per sposarla aveva bisogno di soldi. Allora incomincio richiedendo dei soldi che doveva rendergli don Carlo Magna che, tramite un raggiro riuscì, ad abbasargli la paga che gli spettava. Un giorno si presentò a Fontamara don Circostanza con tutta l’onorata società per ritrattare il contratto della spartizione del ruscello. Con il nuovo contratto l’Impresario si aggiudicò per 50anni il ruscello e con l’aiuto di don Circostanza divennero 5 lustri. Il giorno prima che Berardo partisse con il figlio del narratore, Teofilo venne trovato impiccato ma nonostante le lamentele di Scarpone, Berardo e il suo compagno partirono per Roma.  A Roma però parecchi ostacoli burocratici e numerosi raggiri gli impedirono di trovare un’occupazione. Berardo venne arrestato insieme all’Avezzanese per essere stato sospettato di esser il Solito Sconosciuto, un oppositore del regime. Giunta la notizia della morte di Elvira, proprio quando la vita di Berardo pareva un fallimento, egli diede una svolta al corso degli eventi: si sacrifiò perché le vicende dei cafoni fossero rese note a tutti dai giornali clandestini, diretti appunto dall’Avezzanese. Berardo si presentò come il Solito Sconosciuto, un misterioso partigiano che andava in giro per l’Italia ad incitare cittadini e cafoni alla rivolta contro il Governo, proprio per far scarcerare il Solito Sconosciuto. All’Avezzanese Berardo illustrò il genere di soprusi di cui erano state vittime i fontamaresi, e che erano stati  pubblicati su di un giornale clandestino. Nel frattempo Berardo, torturato perché rivelasse i nomi dei suoi complici, morì atrocemente in carcere diventando il simbolo dei fontamaresi. La notizia del suo presunto suicidio arrivò a Fontamara. I cafoni presero un impegno politico denunciando le prepotenze del regime fascista, sotto forma di un giornale, intitolato da Scarpone “Che Fare?”. La protesta si risolse nell’intervento armato dei fascisti che uccisero gli abitanti di Fontamara e ne provocano la dispersione.

